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S O N E T T O . 

. N o n a v c a ancor le tenebre f u g a t o 
Il m a g g i o r a s t r o , d i e M mìo ansante petto 
Frcil i lo opprimeva5 in bianco vel r i s t r e t t o , 
Un orrido fantasma smisurato. 

£ chi se ' t u , g r i d a i , c h e insanguinato 
Tieni il coltello fra le mani s t r e t t o , 
£ torvo il c igl io e pallido P aspetto 

hai le fibra commosse e il cor g h i a c c i a t o ? 

Ĵ  son colei , rispose con livore ^ 

C h e la pace del moi)do ha in o d i o , e abhorrc 

L^ alletto conjugale e ogni al tro amore. 

Il vii mi s e g u e , e sol per mia cagione 

F iume talor di caro s a n g u e scorre ; 

h in fronte nji s tampàr : A far mar azione. 

CeMM XEilTlULI. 

M I L A N O ( Teatro Re ). U n a nuova distinta c a n t a n t e , pro-

veniente essa pure da Vienna , ò c o m p a r s a su queste scene rap-

presentando l a parte di CenercfUola. E dessa la s ignora Conici i-

Kubini , mogl ie del già lodato tenore. Martedì sera si e mollo 

ammirata la sua estensione di voce c h e oltrepassa fors ' anco i 

contini del contralto sfof^ato; la qualità n^ è o m o g e n e a e d o l c e , 

]a forza sufficiente , massime verso gli acuti , e s e n z ' e s s e r e f a -

ci l issima ai g o r g h e g g i , non manca <li una bastevole agi l i tà . In-

c o r a g g i a t a cpiindi dal buon evento la s ignora Comcl l i -Kubini si 

c m a g g i o r m e n t e distinta nelle susseguenti sere , e pubblici [)lausi 

f hanno generosamente r icompensata. — G l i intel l igenti hanno 

vieppiù encomiata in (|uest' occasione la sorprendente abilità del 

s ignor K u b i n i , il quale più acconciamente ha potuto innestare i 

variati , grazioaissimi , e sempre e g reg iamente eseguit i suoi a b -

bel l ioienli iu una musica c h e per s less4 in g r a n parte si of? 
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friva alla sua brama ed alla sua ca[»acilù, — U n a cavat ina in-r 

trtnlotfa n c i r a l l q ì.® f a dal PuM/Iico accol ta assai favorcvol-

iTHMitc jj c in lutto il resto dclP Opera il s ignor Rubini venne vi-

vatiKMitf a|ijda(ulito. — Fifroun pure .srntili con piacere gli a ltr i 

al lori , e priuci )almcntc nel ihiotto dell ' atto i signori Bassi 

c Botliccll i ; so 0 si sarebbe dcsidpraio in ijt/cst' ultimo moderar 

zione di voce in varj momenti di dolcrz/a , c parsimonia di fio-

retti 5 laddove la coinpoiiizionc il r icbiedcrebbe. Ti|lti nnalmcntc 

vennero salutati dopo lo spettacolo dal plaudente Pubblico , c h e 

non lascio di amuii jarc ancpra lo sfarzo delle decorazioni. 

WWvVWVŴ  VWVVN̂  

J\accoì]to slorico^ 

St\ tempo che le turbolenze polit irbe infestarono V Ir landa 

r inesperto l irnesio fu costretto sogg iacere a iffielle severe p u r 

ni/.ioni ( h e dalle logici vennero allóra stabil i te. T u t t o il paese il 

com(?ians<-, 6 gli slessi suoi nemici non lasciarono di deplorare 

( jue' futiesti elfetti cbe ad una sì misera fine Taveano ridotto. — 

Una sventurata fanciulla più <li i juant ' altri mai sì s t r u g g e v a in 

angoseie e in d*Tn j ; di costei aveasi g u a d a g n a l o ¡1 cuore il biuui 

Ernesto r;ei giorni cbe a lui sorrideva fortuna , e ((uesta belbi e 

interessante donzella amava Ernesto di tutto (juell'artlore e i juella 

ingenuità c l ic nasce io g ioviue dontia presa la prima v*)li.i d^ 

amorosa f iamma. Quanto più il mondo sc lamava contro P impru-

denza di l irnesto clie tanti beni di fortuna avea così p e n l u l i , ! : 

cjuindi la disgrazia e la contumelia cuoprivano il nome di l u i j 

a l trettanto <juella più seuipre P amava e r icordava nel g iovine 

V aoiante , e in lui c o m p i a n g e v a lo sventurato. — Qual t r a g i c a 

f i n e ! . . . i jual morte aveale tolto Ernesto ! . . . f / infausta r icorr 

danza non le lasciava v a g h e g g i a r e neppure ipiegli ogget t i c b e 

sarnio raddolc ire una crudele separaz ione; ne le permetteva dj 

rammemorare P id l im\id( l io in cui tante volte ritrova il compenso 

« n ' a n i m a amante. Ciò c b e più ancora tormentosa rendeva la sua 

condizione si era P aver incontrata la disgrazia paterna pel suo 

m a l a u g u r a t o amore ; elP era dal ie t to paterno esiliala ! . . . — : 

V a r i e l'amìglie ricelie ed illustri le pro^ligarono ogfii sorta ili 

b e n e ; si stu<iiava condurla nelle società , distoglierla dalla s u a 

profonda tristezza con piaceri e divertimenti , e dissiparle d a l l a 

niente la funesta istoria del suo Ernesto. Jnuiib sforzi ! . . . E l l a 

non r icusava mai di recarsi nelle )ubblicbc adunanze ^ ma la 

sventurata vi si Movava s iccome so a in un deserto ; e diporta!)^ 

dosi or ([ua or là , immersa in gravissimo dolore, non dava (juasi 

a conoscersi attorniata di amiche persone. 

U n giorìio si fece pensiero di condurla in una sala da bal lo ; 

ne il suo dolore poteva essere più esacerbato a tale r isoluzione. 

Ea beltà coronava il suo viso , ma P occhio iPcra l a n g u e n t e , e d 

il pallore lo ricopriva. Dopo k^tr trasicorso con aria jjidilfcrei)lc 
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tut to quanto il s a l o n e , el la sì assise a piedi delPorcl ioi i fra, mosse 

intorno V appassionato s g u a r d o , e poscia intuonò con ilt"l)ilc v o c e 

una roìììanza c l ic tutte e angosc ie del l ' amor suo d i s p i e g a v a . 

Furono si incanti 'voli (juci suoni , commovei i t i gl i accenl i y e 

sì vivi i mali dclP anima sua espressi, c h e l ' a t t o n i t a adunanza iu 

Un religioso silenzio s t r u g g e v a s i intorno a lei in tenerissimo p i a n t o . 

li^ istoria di un' amante si dolce e si fedele non poteva d i o 

eccitare un prodigioso inl(*rcssamento ; e pienamente si acces«^ 

*li lei ini prode nlììciale c l ic tosto le ollVì i suoi oinai igl . K 

quel la r i d u l a i n l o l i , ei non le chiese allora t e n e r e z z a , m:i :5liin.i. 

Finidiuenle le buone i jualità che ncIP ulììciale c o n o b b e , ed il 

J)rnsitMo di levare una volta il )PSO dalla sua sussistenza a g l i 

amici ^ la determinarono a d a r g i la m a n o , m a con solenne d i -

ahiarazioue c h e il cuor suo ail altro era c o n c e d u t o . 

Ki la condusse seco lui in Sicilia , nella speranza che P al-

lontanaiiiiMito cancel lasse in lei la funesta memoria delle s u e 

sc iagure . El la fu sposa amabi le^ di una esemplare c o n d o t t a ; fece 

ogni possa per mostarsi f e l i c e , ma nulla mai potè s o l l e v a r U 

dal la segreta melanconia c h e 1' anima le d ivorava ; lentamente 

s t r u g g e n d o s i , scese nella t o m b a vittima di una s v e n t u r a t a passione. 

Lirif^iiaggio de^ fiori — Tulipano — 
Dichiarazione d\vn()rc> 

Sulle rive del l ìosforo il T u l i p a n o ò l ' e m b l e m a d e l l ' i n c o -

s t a n z a , ma egli è nel medesimo tempo l ' e m b l e m a del più vio-

lento amore. Il Tul ipano serve di ornamento al la s u p e r b a fronte 

di alcuni barbar i orientali , i quali adorano il fiore di q u e s t a 

l ianta e di lettansi di veder gemere nella schiavi tù e nei c e p p i 

a bel lezza. Nel primo giorno di pr imavera f e s t e g g i a s i nel ser-

ragl io del G r a n Signore la festa dei Tiilipani* Iniialzansi ' a ta le 

cl letto alcuni palchi 4 preparatisi luniihc gal ler ie - anfiteatri con 
• 115 • 1 I- • I • • • # r I I 

gradini ali i n t o r n o , coperti ui riccinssnni la )pcti , e aJorin na 

un numero infinito di vasi di cristal lo pieni c e ' più v a g h i T u l i -

pani 

tut to 

d ^ ^ 

aprono le s c o r t e , e le g iovani favorite entrano a c o n g i u n g e r e lo 

splendore de l la loro be l lezza e dei loro ornamenti con <juellu <1'1 

bri l lante apparato . Nel centro ilei serragl io elevasi la tenda d e l 

G r a n S i g n o r e . E g l i , a d a g i a t o sopra molli origlieri , fa mastra di t I I » • I I • r 1 11 
se nel mezzo dei dofn onde a g a r a lo presentano 1 granui d e l l a 

sua corte . P e r c h è mai in tanta possanza , in tanta r i cchezza , in 

tanta festa , g l i siede una ilolorosa nube sul la fronte ? . . . Eg l i 

ha veduto un giovine p a g g i o far dono di un T u l i p a n o alla s c h i a v a 

p i ù c a r a al suo c u o r e ; e sebbene lontano da le vere d o l c e z z e 

a m o r o s e , sa anch ' egli c h e questo fiore tien luogo di una dichia-

vazionc d ' a m o r e . 

I T E / 

ani che mai si possano immaginare . S o p r a g g i u n t a poi la sera , 

i t t o questo grande appartiechio s ' i l l u m i n a , ed ogni lato ù pieno 

i soavi p r o f u m i , di dolcissimi suoni , di festa ; cpiand' e c c o si 
I * I 
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Il Mirto. 

L a qurrr ia fu in ogni tempo consacrata a ( i i o v e ^ a l lon 
ail A p o l l o , r ulivo a M i n e r v a , il mirto a Venere . In Moina i 
nrinio temolo c le fu eret to a onesta Dea venne cireonil.ifn rln 

Iloro 
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primo tempio clic fu eret to a questa Dea venne circomlato da 
un boscli^tto di mirto : nella G r e c i a essa fu adorata sotto il 
nome <li Mir i la . Q u a n d o Venere emerse la prima volta dal g r e m b o 
delle on<le , le vennero innanzi le O r e , e le presentarono un 
molle tappeto di mille colori ed ima ghir landa di mirto. Dopo l.i 
vittoria da lei riportala rielPIda sopra Pa l lade « G i u n o n e , essa 
fu di mirto incoronata per mano degl i Amori Sorpresa un g iorno 
mentre usciva tutta belln del b a g n o da una banda di S a t i r i , si 
r iparo dentro a un c e s p u g l i o di» mirto ; e con un ramo di mirto 
prese vendetta di Ps iche che osò paragonarsi a lei in be l lezza . 
Da <picl giorno anche la fronte de ' guerrieri amo talvolta ornarsi 
colla ghir landa decl i A m o r i . Dopo il ratto delle Sabine i Komani 
ŝ  inghir landarono di mirto in onore iW V( 'nere vittoriosa i e q u e s t a 
pianta d ' a l l o r a in poi partecipò ai privi legi d e l l ' a l l o r o , e fu 
veduta sempre intrecciata con esso i l lustrar le fronti dei tr ion-
fatori. avo del secondo Africano vinse i C o r s i , ne più c o m -
p a r v e ai giuo(dii [mbblici senza una corona di mirto. Ai dì nostri 
tiiolte donne preferiscono ancora il mirto a molti fiori, a mol te 
piante teiiute altrove in onore. 

Vuois i osservare c h e il mirto rimove ogni altra pianta dal 
terreno in cui esso a l l igna ; e forse per questo fu detto Palbero 
delP A m o r e , di <|uel potentissimo aiTetto c h e s ' impadroi i isce il<i 
c u o r i , e solo vuole r e g n a r v i . 

Etifnologia di UH pros^erbio francese. 
ì ! pudore fra le g r a z i e si onora la prima , e coloro medesimi 

che non P osservarono, P hanno bene spesso onorato ed a p p r e z -

zalo. S o l t o il regno di un antico re di F r a n c i a sembrava c h e un 

gran n u m e r o di donne avessero fondata la loro esistenza sulla 

Irascuranza di qiiesta virtù. Il monarca , c h e sovra ogni a l tra 

cosa a m a v a le pudiche b e l t à , pubbl icò un editto col <|uale a u -

torizzava portare una c intura dorala le dame soltanto che a v r e h -

l)ero g iust i f icata la loro onesta condotta . QuelP era veracemente 

• r ordine della legion d ' onore. G l i storici non dicoim sf̂  i c a n -

didati furono numerevoli , ma egli è probabi le ( P epoca e mol to 

alla nostra discosta e d i v e r s a ) che molte non degne persone 

siatisi fa l lo lecito di c i n g e r e la gloriosa decorazione , gi.iccliA 

egl i e in proposito di (piesto avvenimento, c h e nacque il proverbio: 

Bontìc rcnornmtc vani micux quc ceinture iìorée. 

W W V W V , W W 

Fra i moltissimi libri che si s tampano in P a i i g l interessa 

v ivamente la recente edizione intitolala Bellezze della Biblio^ 
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^rafIn francese^ o sia Ritratti storici morali ili cclcivri Franccsif 

da Carlomagi io a I^uigi X V I I I . 

Fra gli articoli di cui componcsi quel la raccol ta l^ggi'si il 

ritratto di M a d . d ' E p i n a y , steso per essa meclcsima ^ e dei t|ualc 

ci pare a d a l l a l i s s i m o recarne qui un transunto. 

iti tratto. 

Io mi mostrerò tal quale mi sono , ed incomlncierò dal la ta 

che più interessa il mio sesso. Ho trent^ anni ; non sono bella , 

ma non sono per questo brutta . Sono picciola , m a g r a , e p iut-

tosto ben formata. Ho Tavia n o b i l e , senza mollezza^ lo s g u a r d o 

vivo , iuteressanfe e dolce . L a mia rmaginazione c tranquil la , 

10 spirilo è l e n t o , posato e r i f less ivo; io porto nelV anima una 

v i v a c i t à , tin c o r a i í ^ i o . ed una fermezza di e l e v a z i o n e , mentre 

sono eccess ivamente t imida. 

Sono veritiera senza essere a r d i t a ; la t imidezza mi diede 

soventi volte P apparensia di dissimulata e di falsità , ma ebbi 

sempre mai la forza di superare la mia fievolezza p e r d i s t r u g -

g e r e il sospetto di un vizio eli ' io non ho. 

Non m a n c o di f inezza per g i u n g e r e alla meta che mi pro-

p o n g o e non ne posseggo per evitare gli ostacoli c h e vado in-

contrando , n¿ per penetrare i progett i altrui. 

Nacqui dolce e sensibile , costante e f e r m a . A m o \\ ritiro , 

la vita semplice e privata , e ciò non pertanto ne condussi una 

i|uasì sempre contraria al gusto mio , avendo la mia t i m i d e z z a 

formato bene spesso de^ miei amici altrettanti tiranni, ed il mio c a -

rattere faci le ed ingenuo avendomi impedito di potermene a v v e d e r e . 

Sono poi ignorantissima. T u t t a la mia educazione si l imita 

a colt ivare scienze di a b b e l l i m e n t o , ed a rendermi abi le nelParlc 

de- sofismi ; e bisogna proprio ch^ io p o s s e g g a ui^ anima a b b a -

stanza onesta , e molto forte per non rendermi un pessimo s o g -

g e t t o , e per non mostrarmi una v e c c h i a fanciul la . 

Mal ferma salute e molti e ripetuti guai mMianno natural-

mente coi jtr istato P umore , che lepido avea sortito. 

T u t t o preso nelP insieme, mi compiacerei d̂  essere quale mi 

sono , se più vol le non mi fossi resa sventurata per sola mia 

c o l p a . Sl imai tutte P anime oneste , mi abbandonai alla confi-

denza , alP a m i c i z i a , e non mai ho voluto dubitare c h e si a b u -

sasse della mia buona fede. A l l o r a q u a n d o non m^ era più faci le 

11 d i s s i m u l a r e , ho pianto per P u m a n i t à , e mediocremente per 

ine , non avendomi P amarezza durato gran f a l l o ; c iò ch ' io debbo 

piuttosto al mio carattere cbe al cuor mio. L a facil ità col la 

(piale mi si vide fermare d c M e g a m i e r o m p e r l i , mi fece passare 

p e r incostante e capricc iosa , e si attr ibuì talvolta ancora ad 

una l e g g e r e z z a forza la . 

S t u pisc o oramai più del bene che d e l male ; co loro c h e mi 

diedero occasione di o d i a r l i , più non m' occupano ; la presenza 

loro mi pesa , m a non gli farei a lcun male ; vivo assai faci l -
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mente j non esigo molto , e la tranquil l ità lorma abbastanza il 

mio b u o n e s s o r e , essendo contenta di quel male < he non mi si fa . 

A m o gli amici per loro medesimi , etl i mici iigli per me. 

L a meta de ' mici pensieri in r iguardo a (jne^ti ultimi si g i u n g e 

co l la soddisfazione clic mi apportano. Non ntalcdisco mai persona 

di sorta e neppure per mia d i f e s a ; ma non ebbi in ogni c i rco-

stanza il c o r a g g i o di far tacere i m a l d i c e n t i . 

T u t t i gli amici mie i ebbero diritto a' miei segret i ^ m a fu i 

impenetrabi e su ({uelli confidatimi mai sempre . 

Non è forse che un a n n o , c b ' io comincio a ben c o n o s c e r m i ì 

r utilità del le mie occupazioni mi fu r i tardata dalla poco s e g u e n t e 

inc l inaz ione. I primi passi furono superati d a l l ' amor proprio ^ 

c h ' e r a il principio del la mia timidezza. Mi sono tolta al la ti-

r a n n i a , e senza la s p e r a n z a di essere perfet tamente s a g g i a , s a r à 

forse un g iorno femmina di qualche merito. 

V̂ WWWVWVWWWVW 

P^arietài 
S a p p i a t e , disse un marchese incollerito ad mi finanziere ^ 

sappiate e h ' io sono un uomo di qualità ; ed io ^ rispose il finan-

ziere , sono un uomo di (juantità. 

U n oste lagnavasi di non far f a c c e n d e ; ma gli fu osservato 

c h ' e g l i a v e a fatto scr ivere n e l l ' i n s e g n a : alla pace perpetua^ e 

sopra vi a v e a fatto dipingere un cimiterio. 

N o n lasciarti ingannare dà fal laci a p p a r e n z e ; non credere 

c h e il dolore possa g u a r i r la s v c n t i u a . E g l i è anzi un ve leno 

sotto l ' a p p a r e n z a di r imedio. 

S ' i o fossi una r a g a z z a , d i c e v a la vedovel la E l v i r a , non 

canterei mai in società^ o vi canterei senza farmi pregare. N o n 

ballerei tre contraddanze di seguito , ne due )arimenti co l lo 

stesso ballerino. Non mi caccierei in un a n g o l o i e l l a sala a far 

crocchio col la g ioventù , perchè questo inquieta le maritate , e 

l e zitel le ancora , le qual i pensano sempre che facciansi novel le 

in conto loro. Direi sempre che amo le arti b e l l e , ma a g u i s a 

di d i l e t t a n t e , g iacché ogni pretensione in alto g r a d o oiTcnde gl i 

artisti e la società. 

Spesse volte udimmo dire che l̂  amore delle r icchezze in--

durisce il cuore. L a storia ci somministra forse poclii esempi p e r 
dimostrare che 1' amor del la fama ha esso pure questo (Unnoso 

potere ? 

Eravi nella città di A m a d a n un' a c c a d e m i a nelle cui l e g g i 

fondamental i era compresa anche la seguente : G l i accademic i 

pensaranno molto , scriveranno poco ^ e parleranno 11 meno che 
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s ia possibile. Il dottor Z c b , famoso in tutto V Oriente , avendo 

iiiteso e h ' e r a s i fat ta vacante una piazza in quella s ingolare a c r 

icadcmia, accorse per ottenerla . Ma sgraziatamente eg l i si mosse 

troppo tardi , e ^accademia a v e a g ià c o n c e d u t o al potere di uti 

g r a n d e quello cbe ora trovavasi costretta di negare al merito. 

L a o n d e il presidente non sapendo di qual maniera potesse conr 

venevolmentc esprimere un rifiuto di cu i P a c c a d e u i i a arrossiva , 

si fece recare una tazza e la empì d ' a c q u a , per m o d o c b e una 

sola g o c c i a di più l 'avrebbe fatta traboccare . Il dotto ed accorto 

Z e b ben comprese da quella specie di scrittura s imbolica quello 

c b e il presidente avea voluto s i g n i f i c a r g l i , e dolente di essere 

arr ivato troppo tardi , si ritirò. Ma nel partire vide a caso sul 

suolo una og l ia di r o s a , la p r e s p , e considerandone la l e g r 

g e r e z z a e l ' e s i l i t à , col locol la sulP acqua ond'era piena la tazza. 

L a fogl ia vi stette senza c b e se ne spandesse pur g o c c i a . Al lora 

g l i ac c ademic i ammirando quel l ' ingegnoso t rovamento , acculserq 

)iel loro numero il dottissimo Zeb. 

S C L A A D À . 

V a superbo il primo al mondo 

Più cbe in alto erge la I r o n t e : 

Condarniato ^ il niio secondo 
A g l i s t e n t i , ai pc^i , all ' onte. 

L il mio tutto ira i pittori 

G o d e stima ed alti onori. 

INI» La parola dell' ultimo Logogrifo si darà ncll' ordi^ 
hai io prossimo* 

AfWW VV̂  

Manuale di Epittcto con la tavola di Ccbete Tehand ^ versione 
dal ^reco di J\ Giuseppe Alarla Pa^ìiini. — Mi lano , per 
L u i g i Cairo co l la stereofeidotipia di G a e t a n o i 8 a 5 . 

))el l ibro non terremo d i s c o r s o , poiché clii v ' h a mai clic 

abbia bisogno eh' altri gl i renila conto del Manuiile di Epi t te to ? 

U n a semplice e purissima filosofia presentata ai lettori per via 

nasi di aforismi e di esempi ne cost i tu isce il s o g g e t t o . La tra-

jjzione del Pagnini , se non è la migliore di <|uante fin ora sono 

comparse , non manca però di qualche pregio. Kestac i dunque 

a parlare d e l l ' e d i z i o n e , e h ' ò un s a g g i o stereofeidotipia ^ (:\\g 
h (pianto dire , se non erriamo , di una stereotipia più economica 

di ogni altra. Questo s a g g i o ci sembra assqi bello c l o d e v o l e , 

ed esente da molti di (juei difetti che sogliono a c c o m p a g n a r « 

più 0 meno le al lre edizioni stereotipe. Egl i ci pare distinto prin-

c ipalmente per la dirittura del le linee e per la distanza dei ca-

ratteri fra i\ loro c o n s c i v a i a «piasi costantemente u g u a l e . 11 vo-

lume è di altre ^o [»agjiic in o l i a v o , le si vende al prezzo di 

5 o centesimi italiani. 
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M 0 D K. 
l cappel l in i di i'/^rrrieric, dei qual i non se ne vede finora se 

non se un picciolissinio numero , voglion essere di un tessuto 

litiissimo ed assai b ianchi : la loro ala quasi piatta , l a r g a nel 

nìczzo e s tret ta sui lati e di dietro. U n nastro larghissimo c o l o r 

a lbero di G i u d e a .serve di orlo a ques ' ala. Un gran p e z z o di 

sparUrie foderato di nastri g ira intorno al c u c u z z o l o , e le p u n t o 

si r i p i e g a n o siili' ala. l*er guarnire s\ fatti cappel l ini usansi inoltre 

a lcuni fiori dett i de funtaisie. 
Q u a n t o ai cappel l ini di sa l ice , c o m u n e m e n t e detti di p a g l i a 

di r i s o , la loro ala non deve già esser più l a r g a dinanzi c h e ili 

d ietro. Intorno al c i i cuzzolo si co l locano tre nastri di raso b i a n c o , 

a distanze ugual i fra l o r o ; e del resto si a<lornano a p iac imento 

con vari i fiori. Sulla parte destra del l ' ala a v v i tre o (|uattro 

c i o c c h e di nastro in g a r z a od jn raso , senza contare la rosetta 

dei l e g a c c i o òridc , la quale vuol essere di molto rilievo. 

I cappel l in i di f;ros-de-Naples b ianco si formano con t r e c c i a 

di g a r z a g i a l l a o co lor di r o s a , al la ({uale si uniscono picc io lc 

margher i te di quelle di c a m p o , ovvero delle piume di p a v o n e 

imitant i i fiori. 

I cappel l in i di g a l a crbpe crèpe od a n c h e di crèpe l iscio 

hanno de le guarnizioni in r i s o orlato di b l o n d a , od una c o r o n a 

di maraòt*uts nella parte inferiore del c u c u z z o l o j e finahmmlc 

d u e s|)iriti bianchi co l locat i in forma di V sulla parte anter iore . 

( j l i abiti pii> recenti sono in batt is ta o s c o r z a d 'a lbero liluSy 

o g ia l lo di pagl ia o òlcu lapis. 
G i i abil i di mussol ina s tampata hanno il fondo b ianco a 

grandi quadr ig l ie od a colonne a s p i r a , intorno al le (piali a g g i -

rasi una l u n g a g h i r l a n d a di fiori. Q u a s i tutti questi abiti sono 

Ì'atli in blouses. 
L e òlouscs di perkaline glacée debbono avere una fila di 

bottoni d a l l ' a p e r t u r a del collo fino al b a s s o , ed una c intura di 

perkaline o h e a b b r a c c i a s i d a l l ' u n dei lati con una fibbia di ferro 

di Berl ino o di acc ia jo l e v i g a t o . 

M O D A DI F R A N C I A N'^ 

A b i t o di ^ros-de-NapUs guarni to con p i e g h e a ril ievo. — 

C a p p e l l o di paglia di riso ornalo di fiori a gu isa di bolle di sa--

pone c di un velo di b l o n d a . 

M O D A D i V I E N N A N.^ i f) 

S o p r a b i t o di raso-turco adorno di picc iol i g o n f i o n i di a l i a s , 

^ ¡Cappellino di talfetta. 

( Angiolo Lnmbcrliui Proprietario ed Estensore. ) 
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pal la Sigimpcria di Gio . Pirolta; ia Santa Hadegguda ^ N.® y64f 


